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Diverse denunce di  gravi  comportamenti  violenti  nei  confronti  di
palestinesi di Gerusalemme Est sono state presentate al ministero
della Giustizia. Solo un poliziotto è stato incriminato

Un sedicenne spogliato  e  malmenato  in  un bagno pubblico,  una
donna  di  60  anni  ammanettata  e  trascinata  sul  pavimento,  una
giornalista sottoposta a commenti sessisti durante un interrogatorio,
un giovane aggredito nel centro di una città e un altro trascinato
fuori dal letto nel cuore della notte e erroneamente identificato come
un’altra  persona mentre  i  suoi  familiari  venivano picchiati.  Tutto
questo si ritrova in sei denunce presentate nei mesi scorsi all’unità
investigativa  sui  comportamenti  scorretti  della  polizia  presso  il
ministero  della  Giustizia,  le  cui  copie  sono  arrivate  ad  Haaretz.
Dall’esame di diverse denunce di gravi comportamenti violenti nei
confronti  di  palestinesi  emerge che solo un un poliziotto è stato
incriminato.  La  risposta  della  polizia  di  Gerusalemme:  “Questa  è
un’immagine distorta e unilaterale che non riflette la verità“.

Un’aggressione in un bagno

H., un giovane palestinese di 16 anni, due mesi fa era seduto a bere
tè  sui  gradini  della  piazza  fuori  dalla  Porta  di  Damasco  a
Gerusalemme  Est.  Afferma  di  essere  stato  sorpreso  dai  poliziotti.
“Non si sentiva bene, poi qualcuno è arrivato da dietro e gli ha detto
di non muoversi,  erano poliziotti”,  racconta il  padre. “Non capiva
cosa stesse succedendo. È stato ammanettato e portato in un bagno
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pubblico”. Secondo la testimonianza del giovane, i poliziotti lo hanno
aggredito  per  circa  40  minuti.  Tra  l’altro,  gli  hanno  chiesto  di
spogliarsi,  prima  di  stenderlo  a  pancia  in  giù  sul  pavimento,
picchiandolo  e  prendendolo  a  calci  su  tutto  il  corpo.

Questo abuso è stato descritto in una denuncia presentata all’unità
del ministero della Giustizia per le indagini comportamento scorretto
della polizia dall’avvocatessa Nadia Dakka dell’HaMoked Center for
the Defense of  the Individual,  un gruppo per  i  diritti  umani  che
protegge i palestinesi. “H. afferma che in quel momento si è sentito
in pericolo, con i poliziotti che gli urlavano contro e lo colpivano in
faccia”, dice Dakka. “Sotto le minacce, i colpi e le urla, H. ha cercato
di togliersi la maglietta, e i poliziotti insistevano perché si togliesse
anche i  pantaloni,  urlandogli:  ‘Togliti  i  vestiti,  figlio  di  puttana’.  Non
avendo egli  eseguito  [le  intimazioni]  i  poliziotti  gli  hanno tolto  i
pantaloni e i boxer”, riferisce Dakka.

Secondo la denuncia, H. era completamente nudo quando i poliziotti
lo hanno steso sul pavimento del gabinetto, colpendolo mentre era
ammanettato. Uno di loro gli ha persino urlato contro minacciando
che lo avrebbe “scopato”. H. ha ricevuto colpi, pugni e calci su tutto
il corpo, di conseguenza sanguinava dal naso e aveva ferite al viso.
H. riferisce che uno dei poliziotti gli ha dato un calcio ai testicoli. In
seguito,  i  poliziotti  gli  hanno  lavato  la  faccia  a  forza  sotto  un
rubinetto. “Gli hanno detto che non volevano che la gente vedesse la
sua  faccia  insanguinata”,  afferma  la  denuncia.  Gli  hanno  tolto  le
manette in  modo che potesse vestirsi,  lo  hanno ammanettato di
nuovo e lo hanno portato su un furgone della polizia mentre, sulla
base della denuncia, lo costringevano a tenere le braccia sollevate e
la testa abbassata.

Il padre di H. racconta che gli hanno chiesto la carta d’identità solo
quando  sono  usciti  dal  bagno.  Il  giovane  riferisce  che  uno  dei
poliziotti ha detto: “Ha solo 16 anni, non fa al caso nostro. Ci serve
qualcuno  che  abbia  19  anni”.  Afferma  che  quando  un  passante
palestinese ha chiesto il suo nome mentre veniva portato verso il
furgone, è stato arrestato anche lui. Si sono in seguito incontrati nel
furgone. H. è stato detenuto per 24 ore, durante le quali è stato



portato in ospedale per cure mediche.

H.  riferisce  che  durante  la  detenzione  non  gli  è  stato  dato  da
mangiare. Nel corso del suo interrogatorio non gli sono state fatte
domande  su  specifici  atti  da  lui  presumibilmente  commessi  né  è
stata presentata alcuna prova. Il giorno dopo è stato portato davanti
a  un  giudice  ed  è  stato  rilasciato  agli  arresti  domiciliari  con  il
consenso della polizia. Nessun procedimento legale ha fatto seguito
e nessun atto d’accusa è stato presentato contro di lui. In seguito
all’incidente,  ha  riportato  gonfiori,  emorragie,  ferite  da  taglio,
contusioni e un trauma emotivo. “A guardarlo oggi non è la stessa
persona”, dice suo padre. “Ha smesso di studiare ed è dimagrito, si
vedono le lacrime nei suoi occhi. Mi dice che pensa che tutti quelli
che vede per strada possano essere dei poliziotti sotto copertura che
potrebbero  fargli  del  male”.  L’unità  del  ministero  della  Giustizia
afferma  che  la  sua  denuncia  è  stata  registrata  e  che  sarà  trattata
secondo la  procedura  usuale.

Un arresto nel cuore della notte

Dagli  scontri  avvenuti  durante l’operazione Guardian of the Walls
[Guardiano delle Mura], la serie di attacchi contro Gaza dello scorso
maggio,  molte  denunce  di  violenze  da  parte  della  polizia  sono
pervenute all’unità che indaga sulla condotta illegittima della polizia.
Una di queste riguarda un episodio avvenuto un mese fa, alle 2:30
del mattino. Un gruppo composto da 20 poliziotti ha fatto irruzione
nella casa della famiglia Abu Hummus nel quartiere di Issawiya a
Gerusalemme est. “Non hanno bussato, hanno sfondato la porta. Mia
figlia ha sentito qualcosa e ha detto loro che avrebbe aperto la porta,
ma loro le hanno detto di allontanarsi, entrando dopo aver sfondato
la porta. Mio figlio Mohammed [18 anni] stava dormendo. Uno di loro
si  è  avvicinato  al  suo  letto,  lo  ha  preso  per  i  vestiti  e  gli  ha
incappucciato  la  testa,  lo  ha  ammanettato  e  lo  ha  portato  via”,
spiega  il  padre  della  famiglia,  Rabah  Abu  Hummus.  “Mia  figlia  ha
provato a scattare delle foto, per cui si sono avventati su di noi, uno
di loro con un taser, picchiando noi e i nostri figli”.

Il  figlio  ha  portato  la  testimonianza  dell’episodio  a  un  ricercatore  di



B’Tselem [principale ong israeliana per i diritti umani, ndtr.]. Nella
sua  dichiarazione  ha  detto  che  una  volta  fuori,  “mi hanno  fatto
inginocchiare mentre uno di loro mi teneva premuta la testa. Poi mi
hanno portato sull’auto della polizia dove era già seduto mio fratello
Khader.  Sapevo  che  era  lui  perché  ha  detto  loro  che  voleva
un’ambulanza, dato che non si sentiva bene”. Mohammed è stato
portato alla stazione di polizia del Russian Compound [famigerato
complesso  in  cui  sorge,  insieme  ad  altri  edifici  russi,  la  Cattedrale
della Santissima Trinità, chiesa ortodossa del XIX secolo, ndtr.] dove
è stato interrogato per cinque ore con l’accusa di aver sparato con
un’arma e lanciato pietre.

Mohammed Abu Hummus non era mai stato arrestato prima e ha
negato tutte le accuse. L’interrogatorio è ripreso il giorno successivo,
durante il quale è entrata nella stanza una persona che Mohammed
non ha riconosciuto. Racconta: “Hanno detto che era lui che aveva
testimoniato  contro  di  me.  Gli  ho  chiesto:  ‘Mi  conosci  per
testimoniare contro di me? Cosa ti ho fatto per farmi portare qui?’ Mi
ha  detto  che  non  mi  conosceva,  che  non  ero  io  quello  che  lui
intendeva accusare (quando aveva parlato con la polizia), che quello
contro  cui  aveva  testimoniato  era  un  altro  Mohammed  Abu
Hummus”.

Il  cognome Abu Hummus è  uno  dei  più  diffusi  di  Issawiya.  Il  padre,
Rabah,  crede  che  nel  quartiere  ci  siano  50  persone  chiamate
Mohammed Abu  Hummus.  “Dopo  aver  sentito  questo,  mi  hanno
riportato in isolamento”. Prima che lo rilasciassero, dice, “qualcuno
ha aperto lo spioncino della porta e ha detto che si scusavano, mi
avevano arrestato per errore”. È stato rilasciato senza condizioni.
“Non mi hanno dato nemmeno un pezzo di carta”, dice Mohammed.
Afferma  che  a  tutt’oggi  non  ha  ricevuto  indietro  la  sua  carta
d’identità  e  due  telefoni  di  famiglia  confiscati  dai  poliziotti.  Questa
settimana l’unità investigativa sulla condotta illegittima della polizia
ha riferito ad Haaretz che la sua denuncia “non era presente sui
propri computer”.

Percosso su tutto il corpo



Tra  le  denunce  presentate  di  recente,  l’unità  investigativa  sul
comportamento scorretto della polizia ne ha trovata una che formula
accuse contro un poliziotto di  nome Gil  Zaken,  accusato di  aver
aggredito qualcuno senza motivo.  In quel  caso,  dice HaMoked, è
stato  posto  sotto  accusa un solo  poliziotto  anche se  altri  agenti
hanno preso parte all’aggressione.

Il fatto è avvenuto il 12 maggio, durante la guerra di Israele con
Hamas a Gaza. Il querelante, Ahmed Sliman, che lavorava in un bar
nel centro di Gerusalemme, stava fuggendo da una banda di giovani
ebrei alla ricerca di passanti arabi da assalire. Si è nascosto dietro un
muro di pietra con un amico. Sul posto è arrivata la polizia, che
aveva ricevuto una segnalazione riguardo alla presenza nella zona di
un  terrorista  armato  di  ascia.  Secondo  la  denuncia  che  ha
presentato,  i  poliziotti  lo  hanno circondato e hanno cominciato a
picchiarlo.

“I poliziotti hanno aggredito Sliman prendendolo a calci e colpendolo
alla testa e su tutto il corpo, senza tralasciare nessuna parte”, riporta
la denuncia presentata al ministero della Giustizia dall’avvocatessa
Dakka di HaMoked. Lo hanno ammanettato e perquisito, cercando
poi  di  fargli  firmare  un  documento  che  includeva,  tra  l’altro,  una
dichiarazione secondo cui non sarebbe stato aggredito dai poliziotti.
Sliman si è rifiutato di firmare il documento.

Secondo la denuncia,  in seguito i  poliziotti  lo  hanno perquisito e
aggredito verbalmente, e uno di loro ha detto: “Puoi ringraziare di
non esserti  preso una pallottola in testa”.  I  poliziotti  se ne sono
andati senza arrestare Sliman, che è stato portato in ambulanza in
un ospedale per cure mediche. Ha accusato un’emorragia nasale,
ferite da taglio al viso, un dente rotto e un’emorragia oculare. Le foto
che ha scattato dopo l’episodio mostrano la sua faccia gravemente
contusa.

Trascinata con le gambe scoperte

La quarta denuncia è stata presentata a luglio da Wafiya Da’ane, 60
anni. Da’ane si stava dirigendo verso il Monte del Tempio durante



l’Eid al-Adha [festa celebrata nel mondo islamico ogni anno nel mese
lunare di Dhū l Ḥijja, dodicesimo mese dell’anno, ndtr.] quando degli
agenti  di  polizia  le  hanno  impedito  di  entrare,  ordinandole  di
consegnare la sua carta d’identità. Secondo la denuncia, quando ha
provato a discutere con uno degli agenti, lui ha iniziato a spingerla
via dall’ingresso. “Scossa dalla reazione e per la paura, la signora
Da’ana  ha  iniziato  a  urlare”,  afferma  la  denuncia  presentata
all’ufficio  investigativo  interno.  “Sentiva  che  la  stavano  trattando
come una pericolosa criminale, e non come una donna anziana che
voleva solo visitare la moschea”.

Sono arrivati ​​altri agenti, tra cui una donna che ha iniziato a urlarle
contro in ebraico. Da’ane non ha capito cosa dicesse, ma quando ha
visto l’agente donna tirare fuori le manette si è resa conto che la
polizia  intendeva  arrestarla.  “Ha  offerto  le  mani  e  non  ha  opposto
resistenza  all’arresto.  L’agente  donna  l’ha  ammanettata  e  ha
continuato  a  urlare”,  afferma la  denuncia.

In  seguito,  secondo quanto riportato,  i  poliziotti  hanno trascinato
Da’ane  ancora  in  manette  e  uno  di  loro  l’ha  afferrata  per  la  gola.
Da’ane afferma che l’agente l’ha picchiata e lei è svenuta per alcuni
secondi.  “Quando ha ripreso conoscenza si  è  ritrovata trascinata
dalla polizia con le gambe completamente scoperte, nonostante sia
una donna religiosa che indossa l’hijab [velo che copre capelli, gola e
parte del volto, ndtr.]” si legge nella denuncia. “La polizia non ha
mostrato nessuna sensibilità  e  l’hanno trascinata in  questo stato
davanti ai passanti”.

Da’ane non riusciva a credere a quello che stava succedendo “e ha
iniziato a piangere per il dolore e l’umiliazione”, viene riferito nella
denuncia. “Anche se le sue gambe erano deboli, ha cercato di nuovo
di  alzarsi  in  piedi,  di  porre  fine  alla  scena  umiliante  che  ha  ferito
gravemente la sua dignità e che ancora la fa piangere ogni volta che
le viene in mente”.

Da’ane è stata trattenuta in stato d’arresto presso la stazione di
polizia, dove è stata portata in ambulanza essendosi sentita male. Le
è stato detto di tornare per essere interrogata entro tre giorni dal suo



rilascio. Quando è tornata alla stazione regionale di David, la polizia
ha  rifiutato  di  riceverla  e  di  restituirle  la  sua  carta  d’identità.  Da
allora non è stata più richiamata. L’unità investigativa interna della
polizia ha commentato che la denuncia è stata ricevuta e presa in
esame come di consueto.

Arresto con un taser

Un altro ricorrente di nome Ali Abu Sareh sarebbe stato aggredito
dopo  essersi  avvicinato  ai  poliziotti  di  frontiera  che  avevano
aggredito  una  giornalista  nella  Città  Vecchia.  È  stato  arrestato
attraverso l’utilizzo di una pistola stordente ed afferma che la polizia
lo ha colpito alla testa e preso a calci sul corpo. Ha riportato fratture
al  volto  e  ferite  allo  stomaco,  alla  testa  e  alla  schiena.  Durante
l’arresto ha vomitato due volte.

Secondo la denuncia presentata le sue condizioni cliniche erano così
gravi che un medico del carcere del Russian Compound si è rifiutato
di accettarlo e ha insistito perché fosse ricoverato in ospedale. La
polizia lo ha accusato di aver aggredito un agente e di aver ferito una
poliziotta  con una forchetta.  Nonostante  questa  accusa,  il  giorno
successivo la polizia ha accettato di rilasciarlo su cauzione e da allora
non ha presentato nessuna accusa. L’unità investigativa interna della
polizia ha commentato che la sua denuncia è sotto esame.

Interrogata sul colore dei suoi capelli

Un’altra denuncia è stata presentata da Alaa Daiyeh, una produttrice
televisiva  e  fotografa  di  24  anni.  Secondo  la  sua  querela,  il  31
maggio ha cercato di  fotografare agenti  di  polizia che avrebbero
aggredito  un  minore  palestinese.  Afferma che  uno  degli  agenti  si  è
precipitato  su  di  lei  e  ha  afferrato  il  suo  telefono  cellulare.  Come
riferisce la denuncia, “l’agente, che parlava in arabo, si è rifiutato di
restituirle  il  telefono  e  l’ha  obbligata  a  mostrargli  la  sua  carta
d’identità mentre diceva agli  altri  agenti  che lei  lo aveva ripreso
usando l’applicazione TikTok, anche se Daiyeh ha insistito sul fatto di
non possedere quell’applicazione sul proprio telefono”.

Il  poliziotto  avrebbe  urlato  che  se  non  avesse  taciuto  l’avrebbe



colpita  e  le  avrebbe  fatto  saltare  i  denti.  Daiyeh  ha  cercato  di
dissuadere  l’agente  dal  minacciarla,  ricordandogli  che  la  sua
telecamera  portatile  stava  documentando  la  discussione.  Lui  ha
risposto in arabo: “Tu e il  tuo profeta potete andare all’inferno”,
afferma la denuncia.  Riferisce che gli  agenti  l’hanno poi  arrestata e
interrogata chiedendole  informazioni  sul  colore  dei  suoi  capelli  e
ordinandole  di  togliersi  l’hijab  per  verificare  che  non  stesse
mentendo. La poliziotta che la interrogava ha ripetuto l’ordine. Più
tardi la polizia ha contattato suo fratello perché la convincesse a
firmare  un  ordine  restrittivo  volontario  [che  le  intimava]  di  stare
lontano  dalla  Porta  di  Damasco.  Ha  riferito  che  durante  la
conversazione la polizia ha usato un linguaggio sessista, comprese
delle allusioni sessuali. L’unità investigativa interna della polizia ha
commentato che la sua denuncia è sotto esame.

“La mancanza di fiducia nell’unità investigativa interna ha portato al
risultato che sono pochissimi i palestinesi vittime della violenza della
polizia  disposti  a  sporgere  denuncia”,  ha  commentato  Jessica
Montell,  direttrice esecutiva dell’organizzazione per i  diritti  umani
HaMoked. “Questa situazione crea un circolo vizioso che perpetua la
violenza della polizia perché gli agenti agiscono con la sensazione di
essere immuni da responsabilità”, ha detto. “Nel corso dell’ultimo
anno la violenza contro i palestinesi a Gerusalemme est è diventata
una  routine  e  quindi  spetta  all’unità  investigativa  interna  fare
giustizia  riguardo  alle  denunce  che  abbiamo  presentato,  con
l’obiettivo  di  prevenire  ulteriori  danni  in  futuro”.

La polizia: ‘Immagine distorta’

La polizia del distretto di Gerusalemme ha risposto affermando che “I
casi menzionati nell’articolo sono tendenziosi e pieni di imprecisioni.
Il tentativo di trarre conclusioni sull’attività della polizia presentando
un’immagine unilaterale distorce la verità”. Secondo la polizia i casi
in  cui  i  civili  attaccano  o  si  oppongono  all’arresto  “richiedono
l’impiego delle  forze  dell’ordine  e  l’uso  ragionevole  della  forza”.

“Ogni anno durante l’attività operativa la forza viene utilizzata in
meno  dello  0,1  % dei  numerosi  contatti  tra  polizia  e  civili,  una



statistica che indica la moderazione della forza e l’uso corretto e
proporzionato di tale potere”, afferma la polizia.

Relativamente alle denunce presentate contro di loro, si è rilevato
che la  maggior  parte degli  agenti  “ha agito in  base alla  legge”,
sostiene la polizia. La polizia aggiunge che “si rammarica che, invece
di scrivere delle migliaia di casi in cui ogni anno gli agenti di polizia
vengono attaccati e molti di loro feriti, come in alcuni dei casi citati,
c’è chi sceglie di incolpare la polizia”.

(Traduzione dall’inglese di Aldo Lotta)


